
MA DI FRONTE ALL’OFFENSIVA sferrata

da alcuni settori del capitalismo italiano e da

alcuni alleati della coalizione contro la Quer-

cia e in particolare contro il suo leader Piero

Fassino, fa notare

Chiti, il Professore

avrebbe dovuto com-

piere un gesto in più:

«Dal punto di vista personale -
confessa il parlamentare diessino
- penso che potesse dire qualche
parola ancora, un parola più forte
e decisiva per bloccare questa
spirale». Una valutazione che
non è isolata al Botteghino, se è
vero che anche Peppino Caldaro-
la giudica «poco gradevole» il si-
lenzio di Prodi di fronte a un «as-
sedio» ai Ds che non è cessato ne-
anche dopo i chiarimenti dati da
Fassino in diverse interviste. E
una parola che metta fine a que-
sta vicenda, secondo il deputato
della Quercia, è ancor più neces-
saria di fronte al sospetto che la
vicenda faccia parte di una «parti-
ta per indebolire la sinistra» a
vantaggio del «grande centro»,
condotta a più mani da imprendi-
tori come Luca di Montezemolo
e Diego della Valle e politici mai
così convergenti su una stessa po-
sizione come Francesco Rutelli,
Arturo Parisi e Clemente Mastel-
la.
Alle sollecitazioni non è seguito

un intervento di Prodi, che medi-
ta però di fare presto un interven-
to mirato per mettere fine alle po-
lemiche. Già ieri il Professore,
dopo essere venuto a conoscenza
delle parole pronunciate da Chiti
a “Radio Radicale”, ha chiamato
il coordinatore della segreteria
diessina per un chiarimento. Lo
stesso Chiti ne parla come di una
telefonata «serena» e che gli ha
«confermato che Prodi è l’uomo
giusto per guidare la coalizione e
governare il Paese». Una dichia-
razione scontata, certo, ma forse
non in queste ore, in cui Caldaro-
la arriva a vedere «a rischio» le
primarie: «Se deprimi e metti sot-
to scacco la parte più attiva e or-

ganizzata dell’elettorato del-
l’Unione - dice in un’intervista al
“Giornale” - è difficile poi chie-
dergli di mobilitarsi».
Al Botteghino precisano che le
uscite di Chiti e Caldarola, unite
alla richiesta di «un chiarimento
nell’Unione» avanzata da Gavi-
no Angius, non fanno parte di
una strategia pianificata a tavoli-
no. Ma nella Margherita, sia i pa-
risiani che i rutelliani criticano le
dichiarazioni dei Ds e negano
che ci sia stato un attacco alla
Quercia. «Non mettiamo in mez-
zo Prodi su polemiche che è giun-
to il momento di chiudere», invi-
ta Pierluigi Castagnetti. «Tra Pro-
di e Fassino c’è un rapporto soli-
do e non credo che abbia bisogno
di essere rafforzato», spiega Giu-
lio Santagata, ma certo, «se i Ds,
come nei rapporti tra innamorati,
hanno bisogno di sentirsi dire “ti
amo” lo diremo». Secondo l’idea-
tore della Fabbrica del program-
ma «c’è stato un eccesso di attac-
co e anche un eccesso di difesa»:
«La questione etica era già stata
sollevata da Prodi nel suo scritto
da Creta». Quanto alle critiche
dei Ds a Parisi, che con un’inter-
vista a inizio mese ha dato il via
alla vicenda facendo riferimento
al caso Unipol e alla nomina di
Petruccioli alla Rai, gli ulivisti
diellini fanno quadrato: «Non si
può dire che Arturo è stato scor-
retto con Fassino e i Ds - spiega
Natale D’Amico - perché la sua
era una riflessione generale e non
su una persona o un partito».
Parisi per ora non risponde alle
critiche ma, sempre che non lo
faccia prima, potrà tornare sulla
questione il 2 e 3 settembre. Alla
due giorni organizzata dagli ulivi-
sti diellini vicino a Parma, inter-
verrà Prodi ma ci sarà anche Ru-
telli: una foto di gruppo impensa-
bile solo qualche settimana fa,
quando parisiani e rutelliani era-
no arrivati sul bordo della scissio-
ne per il nodo lista unitaria.
Ora, in casa Ds, non è passato
inosservato che di fronte alla sol-
lecitazione a chiudere le polemi-
che perché, come ricorda Chiti,
«la competizione deve essere ver-
so gli altri e non all’interno della
coalizione», un diellino vicino a
Rutelli come Renzo Lusetti ha ri-
sposto: «La competizione nell’al-
leanza si traduce nella quota pro-
porzionale: non è un dramma se
serve ad acquisire maggiori con-
sensi in libera uscita dalla Cdl».

I n Brasile piange il presidente Lula,
in diretta tv, mentre chiede scusa
al popolo per gli scandali di corru-
zione del suo «partito dei lavorato-

ri». In America piangono gli amministra-
tori di Worldcom, il più grave crac insie-
me ad Enron della storia Usa: il solo Ber-
nard Ebbers è stato appena condannato
a 25 anni di prigione per 9 capi d'imputa-
zione che in Italia gli varrebbero il lati-
clavio, il cavalierato e un ministero. In
Cile piangono la moglie e il figlio di Pi-
nochet, arrestati per evasione fiscale in
vari paradisi off-shore, un reato che da
noi porta dritti a Palazzo Chigi. Così in
Germania aveva pianto, sempre in tv,
Helmut Kohl per qualche miliardo di fi-
nanziamenti irregolari della Cdu, prima
di vendersi la casa, restituire il maltolto
(che non aveva rubato lui) e ritirarsi dal-
la politica. Così, in Gran Bretagna, an-
che lei in tv, pianse Cherie Blair per aver
acquistato - orrore! - un appartamento
da un tizio nei guai con la giustizia.
In Italia, se Dio vuole, non piange nessu-
no. Il mea culpa lo si fa sul petto degli al-
tri, preferibilmente su quello dei magi-
strati che scoprono gli scandali. Ma sem-
pre con grande gaiezza e spensieratezza,

fra una risata e l'altra.
Ride anche Clemente Mastella quando
pone la questione morale con gran stu-
pore di sè medesimo: «Che mi tocca fa-
re, chi l'avrebbe mai detto». Poi Biagi,
Sartori, Sylos Labini,Tabucchi, Veltri e
altri pericolosi incensurati propongono
a Prodi un «codice etico». Apriti cielo.
Alla sola parola «etica» il neodirettore
di «Europa» (quotidiano della Marghe-
rita) mette mano al fondo per dire che «il
messaggio che si manda all'Italia è che
questi signori dell'Unione han bisogno
di una legge speciale perchè sennò non
ci si può fidare di loro». E Beppe Fioro-
ni, margherito di scuola andreottiana
(«Andreotti esce a testa alta», disse
quando il senatore a vita fu giudicato
colpevole di mafia fino al 1980, «reato
commesso» ma prescritto), inorridisce:
«Basta giustizialismo. I codici deontolo-
gici tacitano le coscienze ma non risolvo-
no i problemi».
Per cominciare, il codice potrebbe risol-
verne uno, di problema: evitare che sia-
no candidati i pregiudicati. Tipo Enzo
Carra, condannato definitivamente per
falsa testimonianza (uno di cui - per dir-
la con «Europa» - non ci si può fidare).

O tipo il neoacquisto Vittorio Sgarbi che,
al netto delle calunnie e delle diffamazio-
ni, è stato condannato per truffa ai danni
dello Stato che continua allegramente a
rappresentare. Chi disorienta gli eletto-
ri? Chi candida inquisiti e condannati o
chi promette di non candidarli mai più?
Essendosi finora scelta la prima strada,
varrebbe la pena tentare la seconda, una
tantum, per vedere l'effetto che fa.
Ma lo spettacolo più impagabile è quello
del centrodestra. L'altro giorno, a Ra-
dio24, il direttore del «Giornale» Mauri-
zio Belpietro ridacchiava: «Non capisco
come possa essere di sinistra De Bene-
detti, che ha patteggiato per insider tra-
ding». Questo Belpietro è proprio un fe-
nomeno: non si rende conto di dare per
scontato che chi l'insider trading è tipico
della destra. Bell'idea della destra han-
no questi signori: per loro Cavour, Sella,
Einaudi, De Gasperi, Sturzo e Malagodi,
non avendo mai commesso reati, erano
tutti comunisti. E in effetti, se la destra
sono Berlusconi, Dell'Utri e Previti, han-
no ragione loro. Tant'è che il dibattito
che s'è aperto, grazie a pochissimi intel-
lettuali ancora incorrotti, sulla questio-
ne morale, non ha minimamente sfiorato

un solo esponente della destra all'italia-
na.
Mentre a sinistra si discute, anche anima-
tamente e scompostamente, sull'etica in
politica e in affari, a destra tutto tace. As-
sistono alla cosa come se non li riguar-
dasse. Appena sentono parlare di «mora-
le», dicono fra sè e sè: ah, meno male,
non parlano di me, roba da comunisti.
Ieri il presidente della Camera Piercasi-
nando ha scritto sul «Corriere», restan-
do serio, un ricordo di Alcide De Gasperi
a 51 anni dalla morte: «De Gasperi non
ebbe bisogno di codici etici per afferma-
re coi fatti il suo esempio di rigore mora-
le e la sua consapevolezza degli obblighi
e dei doveri della politica». Già, difficile
che De Gasperi si facesse sorprendere al
telefono con affaristi di dubbia fama, par-
tecipasse alla scalata della Rcs tramite
prestanomi, possedesse società off shore,
corrompesse giudici, scambiasse mafiosi
per stallieri, aderisse a logge eversive.
Improbabile che telefonasse la sua «pro-
fonda stima e amicizia» a imputati di ma-
fia alla vigilia della sentenza. Non solo
non avrebbe bisogno di codici etici. Ma
non entrerebbe nemmeno in Parlamento.
Gli mancherebbero i requisiti.

●  ●

con il quotidiano a euro 1,90

Liberazione
della domenica 

Ragazzi senza tetto 
né legge
Simbolo dell’indipendenza delle colonie 
ispano-americane da Madrid, giurò che al progetto
di liberazione avrebbe dedicato tutti i suoi giorni.
Lo fece a Roma all’Aventino giusto due secoli fa, 
il 15 agosto 1805. Ma l’altra faccia del mito Bolivar
è quella del patriarca amareggiato e deluso 
di fronte al naufragio del suo progetto di unità
politica dell’America sotto un’unica bandiera, 
la personale utopia per cui aveva speso una vita

BANANAS

ILPROGRAMMA Ridurre le tasse sul lavo-
ro fino ad arrivare a un taglio del carico fi-
scale tra il 5 e il 10 per cento delle retribuzio-
ni lorde. Mentre si comincia a parlare di Fi-

nanziaria 2006, e mentre gli esponenti del governo dan-
no un delle divergenze di opinione in vista della mano-
vra necessaria per rimettere i conti insesto, l’Unione in-
dica nell’intervento fiscale sul lavoro a una delle priori-
tà del programma che verrà messo a punto in vista della
scadenza elettorale del prossimo anno.
Alcune anticipazioni del progetto sono state rivelate all'
Espresso da Romano Prodi e dal suo team. Nel collo-
quio avuto con il settimanale in edicola oggi, il profes-
sore si sofferma anzitutto sugli ultimi dati macroecono-
mici: «L'avevo detto qualche tempo fa che il fondo era
stato toccato. Se c'è un rialzo, è un bene per il Paese, per-
chè non si può stare in apnea troppo a lungo. Adesso si
tratta di vedere se siamo capaci di acciuffare la ripresa
tedesca: dobbiamo fare tutto il possibile in questa dire-
zione».
Il leader dell’Unione ha affrontato anche il tema conti
pubblici. «Ho sempre sostenuto che i conti dello Stato -
afferma Prodi - sono il riflesso di andamenti reali, del
funzionamento complessivo di un’economia. Se il debi-
to cresce, se l'avanzo primario cade, non è solo questio-

ne di numeri. Per questo ripeto e sottolineo il mio no alla
politica dei due tempi. Bonifica dei conti pubblici e ri-
lancio economico devono andare insieme. Questo è il
nostro programma. Se qualcuno vorrà dipingerci, come
quelli che vogliono strangolare il paese, sbaglia indiriz-
zo. Il grande freddo, lo zero virgola zero in crescita lo ha
provocato la politica economica del centrodestra».
Ma l'obiettivo principale, secondo quanto viene sottoli-
neato dal leader dell’Unione, è quello della riduzione
del cuneo fiscale sul reddito da lavoro dipendente. «Ciò
implica un vantaggio doppio e simmetrico - spiega il
professore -: per le imprese, in termini di costo del lavo-
ro, e quindi di competitività, e per i lavoratori, come re-
cupero di potere d'acquisto. Le modalità di questo taglio
le esporremo compiutamente nel programma, ma
l'obiettivo è di determinare una riduzione del carico fi-
scale fra il 5 e il 10 per cento delle retribuzioni lorde».
Basterà? «Questo è solo un aspetto, anche se uno dei più
immediatamente visibili», aggiunge il leader dell’Unio-
ne: «Sullo sfondo c'è tutto il discorso sulle liberalizza-
zioni, che il governo di centrodestra ha riposto nello
scantinato di Palazzo Chigi, e che investe un ampio ver-
sante di posizioni, dalle professioni all'energia. Il tema
delle liberalizzazioni può apparire astratto, ma bisogna
chiedere agli imprenditori, di qualsiasi settore, se sono
contenti di pagare la bolletta elettrica più cara d'Europa,
grazie a un settore così gravato da vincoli».

Prodi: abbasseremo
le tasse sul lavoro
«La bonifica dei conti necessaria come il rilancio
dell’economia, l’Italia acciuffi la ripresa tedesca»

Santagata (Margherita):
non è in dubbio l’etica
dei Ds né i nostri
rapporti. Se va detto
“ti amo”, lo diremo

«Prodi doveva dire basta agli attacchi ai Ds»
Chiti chiama in campo il Professore, lui telefona. Ma gli ulivisti Dl si arroccano attorno a Parisi

Gaie primarie,
i candidati
sono invitati
al Mardi gras

OGGI

◆ Hannocapito tutti cheè in corso un'offensivamicidiale
contro iDs ePiero Fassino. Colpevole, si dice, di averparlato al
telefonocon il capo dell'Unipol, GiovanniConsorte. Sì, il
segretariodei Dsè accusato di averparlato al telefono.
L'attaccoai Ds,come è evidente, haun dupliceobiettivo:
impedireche l'Unipol riescanell'operazione di acquistodi Bnle
indebolire il maggiorpartito dell'Unione.Chiaro? Chiaroa tutti,
menoche aLiberazione, il giornaledi Fausto Bertinotti diretto
daPiero Sansonetti. Il quale, inun articolo di prima pagina con
un titoloun po' contorto («Qualè il quartiergenerale deiDs?
Lorodicono: “È l'Unipol”») accusanoi de l'Unità di aver
ammessocandidamenteche il vertice dei Dscollima con
quellodell'Unipol.Questoperché l'altro giornoabbiamo
cercatodi dire chedietro l'attacco aFassino c'è il tentativo di
far fallire l'operazione Unipol-Bnl. Il nostro titolo diceva:
«Attaccoai Dsperaffossare l'Unipol».Una tesi così stramba?A
noiparedi no. Anzi, piùchiara di così.
EppureLiberazionescomoda Marx,Gramsci,Berlinguer e
persinoLuporini per farci direcose chenon abbiamo maidetto.
Arrivaaddiritturaamanipolare una frase di un articolo
(tagliando il commento finale che spiegavaqual era la strategia
di chi attaccaDs e Unipol)purdi dimostrare che invia Nazionale
hannoperso perstrada ogni riferimento ideale e hanno
sostituitoMarxcon Consorte. Liberidi pensarlo, naturalmente.
Maperché, si sarebbechiesto il vecchioMarx, usare i sofismie
l'ipocrisiaper nascondere la realtà?Chi ha letto qualche pagina
di Gramsciha imparato a suo tempo che la cosapiù saggiaper
uncomunista è l'analisi realedella situazione reale. I colleghidi
Liberazionepensano sia meno faticosae più divertente l'analisi
irrealedella situazione irreale. Insomma,altri comunisti:
comunisti su Marte.Piero Fassino, Romano Prodi e Arturo Parisi durante una manifestazione del centrosinistra Foto Ansa

MARCO TRAVAGLIO

Veltroni:
l’Unipol-Bnl
non licenzierà
a Roma

■ di Simone Collini / Segue dalla prima

■ Pecoraro Scanio, Di Pietro e
l'outsider Scalfarotto: sono i candi-
dati alle prossime primarie del cen-
trosinistra che parteciperanno al
«Friendly Versilia Mardi Gras», fe-
sta gay estiva a Torre del Lago Puc-
cini, per confrontarsi con le richie-
ste della comunità «glbt». Il leader
dei Verdi sarà oggi sul palco del
Mardi Gras alle 23, Di Pietro e Scal-
farotto domani. A intervistarli, Fa-
bio Canino, direttore artistico della
manifestazione, e Katia Beni. Con
loro, Alessio De Giorgi, organizza-
tore della manifestazione e Franco
Grillini, presidente onorario di Arci-
gay nazionale. Fausto Bertinotti,
leader del Prc, non ci sarà, ma ha as-
sicurato la sua presenza il 20 settem-
bre, per un dibattito alle ore 21. Il
Mardi Gras premierà il governatore
della Regione Puglia, Niki Vendo-
la, come «personaggio dell'anno».

Comunisti su Marte

Dite qualcosa di destra

■ Il sindaco di Roma da tempo si
occupa del radicamento della Bnl
nel territorio della capitale. Così
Veltroni risponde al centrodestra:
da tempo ha invitato «tutti gli attori
della complessa vicenda che si sta
dipanando intorno a Bnl a rendere
chiari i contorni dei piani industriali
che ciascuno intende attuare e a ga-
rantire, all'interno di tali piani, il
mantenimento della localizzazione
romana dell'istituto finanziario e
l'investimento e lo sviluppo del ca-
pitale umano dell'azienda».
In luglio, ricordano in Campido-
glio, i vertici Unipol chiesero un in-
contro al sindaco, e «fornirono am-
pie rassicurazioni sul radicamento
ed allo sviluppo di Banca Nazionale
del Lavoro a Roma, impegnandosi a
incrementare l'occupazione nell'
area romana. Impegni che, natural-
mente, saranno verificati e seguiti».
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